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INTRODUZIONE 

1 Conflitti e partecipazione1

           
1 Questo capitolo è stato scritto da Rossella Rega 
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1.1 I conflitti ambientali: strumenti per 
un’interpretazione.

1.1.1 Premessa e presentazione del volume 
Le proteste contro gli interventi di trasformazione del territorio 
vengono abitualmente identificate attraverso una serie di acronimi, 
molti dei quali connotati negativamente, tra cui, il più conosciuto è 
certamente Nimby (Not In My Back Yard). Se l’origine del fenomeno 
(che inizia a manifestarsi innanzitutto in Gran Bretagna) è stretta-
mente legata ai processi di industrializzazione e urbanizzazione che 
interessano i diversi paesi, accompagnati di solito dalla realizzazione 
di grandi infrastrutture, l’uso della definizione di “sindrome 
Nimby” risponde più che altro all’esigenza di fornire una facile 
spiegazione del rifiuto posto da alcune comunità dinanzi alle deci-
sioni di localizzare determinati impianti ed opere nel proprio terri-
torio. Alla base di questo rifiuto si identificano una serie di motiva-
zioni per lo più egoistiche, legate al particolarismo e al localismo 
emergente in molte realtà italiane ed europee (Bobbio e Zeppatella, 
1999). Da questa prospettiva, è indicativo che in Italia sia stato crea-
to dal 2004 un Osservatorio permanente, il “Nimby Forum”, 
espressamente dedicato a censire e analizzare gli impianti contestati 
nel territorio nazionale, e che le opposizioni locali alle opere venga-
no definite dallo stesso Osservatorio come: «una vera e propria sin-
drome, nota come Nimby (Not in My Back Yard = non nel mio corti-
le»1).

           
1 Nella settima rilevazione resa pubblica dal Nimby Forum (marzo 2012) le 
infrastrutture contestate nel paese contano 331 casi, evidenziando una crescita 
rispetto al 2010 del 3,4%. Di questi impianti 168 erano stati inseriti a partire 
dalla prima edizione del 2004 mentre 163 casi sono emersi nel solo 2011. La 
maggior parte degli impianti contestati riguarda il comparto dell’energia elettri-
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Di fronte all’ampliarsi di questo genere di proteste si è anche 
parlato di Noos (Not On Our Street), di Niaby (Not in Any Back Yard)
e, per evidenziarne il connotato più radicale e negativo, si è ricorso 
ad appellativi quali Notpe (Not on the Planet Earth) o Cave (Citizens 
Against Virtually Everything), sino alla cosiddetta Sindrome Banana 
(Build Absolutely Nothing Anywhere Near Anything) che indica uno sta-
to di totale blocco e paralisi decisionale determinato da un’assoluta 
contrarietà delle comunità locali nei confronti di qualsiasi intervento 
di trasformazione del territorio. 

In realtà si tratta di spiegazioni che rischiano di semplificare ec-
cessivamente il problema, fornendo un’immagine negativa e super-
ficiale dei movimenti, utile soprattutto a liquidare la questione senza 
un suo studio più approfondito. Una responsabilità in tal senso va 
certamente attribuita ai mainstream media, che nella prassi che li 
caratterizza di semplificare entro trame stereotipate fenomeni in 
realtà più complessi, sono soliti personalizzare il racconto dei fatti e 
stigmatizzare i comportamenti, facendo un uso smodato di “tic” 
terminologici e strategie di labelling (assegnazione di etichette) a sca-
pito di una trattazione scientifica dei problemi. Accanto ai giornali-
sti va anche riconosciuto un ruolo importante dei decisori politici, 
che tendono spesso a descrivere i protagonisti delle proteste come 
portatori di posizioni egoistiche o irrazionali, frutto di una cultura 
antimoderna ed antitecnologica.  

La scientificità dell’analisi del fenomeno Nimby in ogni caso è 
stata ampiamente criticata, e non solo da parte degli attivisti coin-
volti che ne hanno contestato il carattere stigmatizzante, ma anche 
all’interno delle scienze sociali dove è stato osservato come i «di-
scorsi Nimby tendano a rinchiudere i residenti in una posizione ille-

           
ca (62,5%), inclusa l’energia da fonte rinnovabile, seguito, subito dopo, da 
quello per i rifiuti (31,4%); http://www.nimbyforum.it/images/stories/area-
stampa/comunicati/2012/nimby%20forum_viied_comunicato%20stampa.pdf.
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gittima» (Jobert 1998, 73). Le ricerche sul campo però hanno con-
tribuito a sconfessare un’interpretazione esclusivamente reazionaria 
dei movimenti di opposizione locale, evidenziando l’esistenza di 
una realtà più complessa, in cui le rivendicazioni si intrecciano con 
tematiche di ampio respiro, che vanno dalla difesa della salute delle 
persone alla tutela della qualità della vita locale (della Porta e Diani 
2004), dalla salvaguardia del patrimonio paesaggistico ed artistico a 
quello naturale ed ambientale e così via.  

In alternativa alla visione Nimby la letteratura sociologica si ser-
ve pertanto di ulteriori chiavi di lettura, che permettono di analizza-
re i conflitti locali in modo più approfondito, come portatori di 
istanze e valori più ampi (Jobert 1998).  

Osservando più da vicino gli attori coinvolti e le dinamiche di 
sviluppo dei conflitti territoriali, emerge in effetti una loro confor-
mazione “ibrida”: i valori di riferimento che muovono gli attivisti 
sembrano integrare in modo complesso e articolato obiettivi e mo-
dalità di azione tipici dei gruppi di interesse ma anche dei movimen-
ti sociali. D’altronde il concetto di «organizational hybridity» è stato già 
utilizzato in letteratura per descrivere i tratti di organizzazioni di re-
cente formazione, nate dal collasso delle tradizionali distinzioni tra 
partiti politici, gruppi di interesse e movimenti sociali2 (Chadwick 
2007). Questi ultimi in modo particolare non si fondano su istanze 
di mera difesa del territorio o dello specifico interesse, facendosi 
piuttosto portavoce di rivendicazioni politico-sociali più ampie e 
partecipative, integrando nel proprio orizzonte simbolico valori di 
tipo universale.

           
2 Chadwick utilizza il concetto di “organizational hybridity” per riferirsi ad or-
ganizzazioni ibride che utilizzano modelli di azione propri di tutte e tre le tipo-
logie (partiti politici, movimenti sociali, gruppi di interesse) e che, in particola-
re, utilizzano Internet per l’organizzazione di azioni collettive (Chadwick 2007, 
286).
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In questa direzione si sono sviluppate, ad esempio, alcune cam-
pagne di protesta locale, che invece di limitarsi a un’opposizione 
contro la specifica opera, hanno elaborato (e quindi rivendicato) 
modelli di crescita differenti, basati su concetti quali sviluppo so-
stenibile ed environmental justice. Tra questi ultimi vanno ricordati 
quei movimenti che si sono battuti per un uso alternativo dei finan-
ziamenti destinati ai nuovi impianti, con l’obiettivo, ad esempio, di 
ammodernare infrastrutture già esistenti. Come pure quelle realtà 
che si sono impegnate a promuovere nuovi progetti di sviluppo fi-
nalizzati alla valorizzazione delle risorse del territorio.  

Sulla base di queste considerazioni abbiamo deciso di occuparci 
di conflitti di natura ambientale attraverso un’ottica tendenzialmen-
te aperta, ovvero un approccio non indirizzato a costruire una clas-
sificazione dei diversi conflitti analizzati e lontano dalla pratica della 
stigmatizzazione - o piuttosto esaltazione - dei movimenti di prote-
sta.

L’oggetto di questo volume, dunque, è proprio il tema dei con-
flitti ambientali, che sebbene non rappresenti un argomento del tut-
to originale, è anche vero che fino a oggi è stato affrontato soprat-
tutto da un’angolazione politologica, attraverso lo sguardo di piani-
ficatori sociali, politologi e sociologi interessati a comprenderne in-
nanzitutto gli interrogativi posti sul piano delle modalità politico-
decisionali. La nostra proposta è di ampliare la prospettiva di studio 
sottesa a questo genere di conflittualità, assegnando un ruolo strate-
gico alla comunicazione nel favorire la governabilità di un territorio 
e dunque la prevenzione stessa delle proteste. Servendoci dei dati 
emersi da alcune indagini sul campo (in particolare i conflitti di 
Scanzano Jonico, di Civitavecchia e di Porto Empedocle), propo-
niamo una lettura circostanziata ed ampia della questione, che si 
fonda sulla consapevolezza di quanto siano complesse le dinamiche 
in gioco nei diversi contesti, rispetto ai quali, infatti, non esiste una 
ricetta di immediata applicazione. D’altronde ogni volta che a livello 
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nazionale sono state decise delle politiche di intervento e di svilup-
po di un territorio, che prevedevano la realizzazione di nuove infra-
strutture, si è immediatamente posto l’interrogativo di come gestire 
la contrapposizione di interessi. Da una parte quelli riconducibili al 
cosiddetto interesse nazionale, che solitamente si fa portavoce di 
esigenze riguardanti la modernizzazione del Paese, la sua autosuffi-
cienza energetica, l’investimento nelle fonti rinnovabili come pure 
nell’alta velocità dei trasporti. Dall’altra gli interessi delle comunità 
locali, che nell’assumere posizioni di contrarietà verso i nuovi im-
pianti, portano in realtà all’attenzione problematiche più complesse: 
in molti casi la protesta si rivela come una manifestazione in super-
ficie di sentimenti e ferite più profonde, legate all’esistenza di ma-
lesseri radicati nella storia di quel territorio, amplificati da 
un’erosione del collante sociale e della fiducia nei confronti della 
rappresentanza politica. 

L’insieme di queste tensioni ci consegna un compito non sem-
plice come studiosi, quello di ricostruire le varie tessere del mosaico 
e di fornire, attraverso un approccio multidisciplinare, strumenti e 
chiavi di lettura efficaci all’interpretazione dei conflitti territoriali-
ambientali. L’intento di questo volume è proprio di mettere a di-
sposizione del lettore una sorta di cassetta degli attrezzi, rappresen-
tata dalle diverse competenze di cui si avvale l’Osservatorio Cambio 
di Sapienza Università di Roma (che riunisce al suo interno sociolo-
gi del territorio, mass mediologi, politologi ed esperti di ambiente e 
sostenibilità), per elaborare un modello analisi dei conflitti e pro-
porre delle linee guida idonee a una loro gestione.  

Attraverso un approccio fondato sulla ricerca empirica portata 
avanti dall’Osservatorio nei sei anni dalla sua nascita (nel marzo 
2006), le diverse parti del volume intrecciano “ricerca” e “teoria”, 
passando attraverso tre macro livelli: il territorio, i mass media, le 
politiche. La prima sezione del volume – “La città: le chiavi inter-
pretative” – affronta il tema del rapporto tra tessuto sociale, politica 
locale e promotori dell’opera, usando come caso di studio il conflit-
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to determinatosi a Civitavecchia in seguito alla decisione di Enel 
(nel 2002-2003) di riaprire la centrale elettrica, riconvertendola a 
carbone3. Segue, nella seconda parte – Nel cortile dei media – lo studio 
delle rappresentazioni mediali del conflitto attraverso l’esame delle 
proteste delle popolazioni locali a Civitavecchia e a Scanzano Joni-
co, località indicata nel 2003 come deposito nazionale di scorie nu-
cleari; la terza parte, infine, traccia un’analisi delle dinamiche deci-
sionali dei conflitti ambientali, osservando il conflitto determinatosi 
nel 2007 a causa del rigassificatore di Porto Empedocle e quelli 
esplosi in altri contesti italiani. 

1.1.2 Dinamiche del conflitto e significati politici 
I processi decisionali, la realizzazione di politiche pubbliche e, in 

senso più ampio, i processi del cosiddetto policy making democratico 
nei suoi diversi livelli, appaiono oggi sempre più difficili, ostacolati 
spesso da una incapacità di comunicazione con i soggetti sociali de-
stinatari di queste politiche. Gli attori istituzionali – sia a livello lo-
cale che nazionale - che in teoria godrebbero dei titoli per poter au-
tonomamente decidere, sono in molti casi paralizzati dal timore di 
eventuali conflitti che potrebbero scatenarsi nel territorio. Soprat-
tutto per quanto riguarda le policy attinenti a temi riguardanti 
l’energia e a salute, che richiedono competenze diversificate e am-
pie, le istituzioni si rivelano spesso inadeguate a una loro positiva 
realizzazione, incapaci di coprire tutti i saperi e punti di vista neces-
sari. Da questa prospettiva è stato evidenziato da un lato il ruolo 
rilevante dell’expertise, ovvero di scienziati e tecnici specializzati (Pel-

           
3 Nell’aprile 2002 è stato presentato lo Studio di Impatto Ambientale per il 
Progetto di trasformazione della Centrale che prevedeva il cambiamento del 
combustibile utilizzato da olio denso a carbone. Il 24 dicembre 2003, Enel ac-
quisisce l’Autorizzazione unica, con prescrizioni, alla costruzione e all’esercizio 
con Decreto n. 55/02/2003 del Ministero delle Attività Produttive. 
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lizzoni 2011; Morisi e Paci 2011), dall’altra la necessità di attivare un 
coinvolgimento di tutti gli stakeholder e i soggetti sociali portatori 
di interessi diversificati.  

In breve, per assicurare l’efficacia e l’efficienza delle politiche, 
appare sempre più chiara la necessità di aprire un confronto con la 
cittadinanza, istituendo dei canali permanenti di dialogo e media-
zione tra politica, società e istituzioni. Tuttavia, è proprio questo 
collante tra corpo politico e corpo sociale a sembrare oggi proble-
matico e anche laddove si sperava in un ruolo crescente dei nuovi 
dispositivi di comunicazione digitale per riplasmare una relazione 
permanente tra ‘governanti’ e ‘governati’, in realtà i riscontri positivi 
sono stati ben al di sotto delle attese4. La crisi che investe da diversi 
anni le istituzioni politiche e le strutture tradizionali della mediazio-
ne tra cittadino e sfera politica, ha colpito l’intero arco delle moder-
ne democrazie, e l’Europa in modo particolare. Si è esaurita la spin-
ta propulsiva esercitata dai partiti di massa, il loro ruolo di linkage
tra politica e cittadinanza: la fase in cui i partiti funzionavano come 
«corpi intermedi che permeavano la vita associata, tessevano i le-
gami sociali, per poi ricomporli entro grandi organizzazioni rappre-
sentative nazionali», si è ormai chiusa (Mastropaolo 2011, 217). La 
crisi di quel modello partitico si è anche tradotta in un logoramento 
della capacità dei partiti all’opposizione di drenare il disagio sociale, 
disciplinandolo e organizzandolo entro politiche di sviluppo alter-
native. Parallelamente, si è anche svuotato il ruolo del soggetto par-
tito come istituzione privilegiata della partecipazione politica, pre-
posta a connettere rappresentanti e società civile (Meny e Surel, 
2004).

           
4 Ci riferiamo in particolare a quei concetti di «direct-representation» (Coleman 
2005b) e di «e-representation» (Lusoli, 2005; Jackson e Lilleker 2009b) ipotizzati 
in concomitanza al diffondersi delle nuove tecnologie digitali. 
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In sintesi, se il disagio sociale è ancora oggi presente e significati-
vo, le condizioni affinché possa trovare dei referenti politici in gra-
do di farsene carico appaiono precarie. La conseguenza si legge in 
una pletora di reazioni scomposte e spesso contraddittorie, in una 
crescente manifestazione di forme di resistenza dal basso che si ac-
compagnano a un allontanamento dei cittadini dalla politica istitu-
zionale. Tra i segnali più evidenti di questi mutamenti va anche toc-
cato il tema della partecipazione politica e della fiducia nelle istitu-
zioni. Evitando di semplificare troppo la questione e di cadere nel 
facile allarmismo, oggi in voga, che racconta di una società in cui 
aumentano irreparabilmente l’apatia e il distacco verso la politica, è 
però vero che il rapporto tra cittadini e rappresentanti politici è 
sempre più problematico e che la crisi di fiducia verso la politica 
istituzionale interessa, con gradi e modalità specifiche, quasi tutti i 
paesi occidentali. Nonostante alcune tornate elettorali in controten-
denza abbiano visto un risveglio dell’affluenza ai seggi (Spagna 
2004, Francia 2007 e 2012, Stati Uniti 2008, Gran Bretagna 20105),
il trend della partecipazione elettorale ha subito negli ultimi anni 
una significativa diminuzione; dagli anni ’70 a oggi l’astensionismo 
alle elezioni nazionali è mediamente raddoppiato in tutti i paesi eu-
ropei e all’interno di Olanda, Italia e Repubblica federale tedesca i 
non votanti sono passati dal 10 al 20 per cento (Mastropaolo 2011). 
Parallelamente, si è registrata una sensibile diminuzione del numero 
di iscrizioni ai partiti convenzionali e una contrazione del tasso di 
iscrizione ai sindacati e a tutte le organizzazioni fortemente istitu-
zionalizzate (legate ai partiti, ma anche alle chiesa, etc.). 

Se a livello locale il discorso non è esattamente lo stesso, tro-
vando specificità proprie nei diversi contesti, nei casi esaminati dal 
volume emerge come proprio la delegittimazione delle istituzioni 
politiche locali abbia rappresentato una delle cause scatenanti alla 

           
5 Per un approfondimento, vedi Mastropaolo 2011, 225-226. 
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base delle proteste. Gli amministratori locali sono stati oggetto di 
pesanti accuse da parte degli attivisti, ritenuti inadeguati a svolgere il 
ruolo di portavoce degli interessi della comunità e molto più sensi-
bili invece alle pressioni esercitate dai poteri economici. A confer-
mare il forte senso di sfiducia della società civile nei confronti dei 
propri rappresentanti – nel contesto di Civitavecchia in particolare 
– vanno ricordati gli andamenti negativi della partecipazione dei cit-
tadini alle tornate elettorali; una sensibile diminuzione negli ultimi 
anni dell’affluenza ai seggi in concomitanza soprattutto con le con-
sultazioni amministrative. In altre parole, laddove la politica locale è 
percepita come scarsamente attenta agli interessi collettivi ed 
espressione, invece, di un potere fondato su logiche di scambio 
clientelare, la sfiducia nei confronti degli strumenti della democrazia 
rappresentativa, in primis della mediazione partitica, si manifesta 
più nettamente (vedi La mediazione impossibile).

A questa progressiva disaffezione per le forme tradizionali della 
partecipazione politica, fa però da contraltare una crescente do-
manda di partecipazione dal basso, che ha portato al diffondersi di 
gruppi di mobilitazione ad hoc, movimenti single-issue, nuove prati-
che di engagement e coinvolgimento politico. È proprio all’interno 
di questa ricchezza e varietà di movimenti e forme di espressione 
della cittadinanza attiva che vanno a collocarsi le esperienze oggetto 
della trattazione di questo volume. I movimenti contro il “carbone 
pulito” sviluppatisi nel cuore dell’Alto Lazio, i comitati di cittadini 
mobilitatisi a Scanzano Jonico contro i depositi di scorie radioattive, 
i comitati civici contro la centrale a turbogas di Vigliena in provin-
cia di Napoli, non rappresentano soltanto degli esempi di conflitti 
territoriali di natura ambientale, ma anche delle risposte a quel pro-
cesso di indebolimento e crisi delle istituzioni della rappresentanza 
politica, che ha interessato l’Italia sia a livello nazionale che locale.  

Tra le ipotesi della nostra ricerca, infatti, quella di leggere i con-
flitti ambientali-territoriali come una manifestazione, spesso tempo-
ranea e in superficie, di processi di più ampia portata, in cui 
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l’intreccio con le dinamiche di attivismo civico, nuova partecipazio-
ne e «insorgenza politica» (insurgent politics, Castells 2009), è presente 
e significativo. C’è da dire che l’emersione di queste modalità di cit-
tadinanza attiva è anche legata ai processi di mutamento politico-
sociale contemporaneo e alla ridefinizione, da un lato del conflitto 
sociale in quanto tale, dall’altro delle forme della partecipazione po-
litica. Nel primo caso si fa riferimento allo spostamento sempre più 
evidente del conflitto sociale dall’ambito delle differenze economi-
che e di classe a quello delle diversità riguardanti i valori e le inter-
pretazioni del ruolo dello Stato e delle istituzioni (Della Porta e 
Diani 1997; Inglehart 1998; Millefiorini 2002). Il secondo caso, in-
vece, riguarda l’evoluzione delle forme e dei significati della parteci-
pazione politica, che da esperienza totalizzante che ha accompagna-
to la prima fase della modernità, procurando al soggetto moderno 
una forma di «accasamento» rispetto al bisogno di costruzione 
dell’identità (Bauman 2000), si è trasformata in un’attività sempre 
più intermittente e interstiziale (Sani 1994; Livolsi e Volli 2003).

Il risultato si coglie nell’attenuazione dei confini tra esperienze 
politiche e processi identitari: l’identificazione partitica, che rappre-
sentava in passato una componente essenziale dell’identità degli in-
dividui, ha lasciato il posto a una molteplicità di stili di vita, diffe-
renziati e spesso concomitanti, che diventano essi stessi politica, 
nell’accezione di «lifestyle politics» proposta da Giddens (Giddens 
1990; Bennett2008).

Allentatesi dunque le appartenenze ideologiche, l’interesse per la 
politica sembra assumere nuovi significati, che trovano espressione 
attraverso un repertorio infinito di pratiche: movimenti single-issue,
consumo critico, fan community, forme di engagement civico e so-
ciale. Queste ultime, in particolare, si osservano sempre più fre-
quentemente a livello locale, come risposta al desiderio dei cittadini 
di poter influenzare i processi decisionali almeno all’interno del terri-
torio in cui vivono.  
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Le proteste analizzate nel volume appaiono interessanti anche 
per il fatto di incarnare i recenti processi di trasformazione della 
partecipazione politica, apparendo come esperienze “al confine” tra 
i cosiddetti nuovi movimenti, i gruppi di interesse e la varietà di 
forme di attivismo grass root: proteste pertanto non riconducibili ad 
alcuna di queste tipologie tout court, ma ibride rispetto ai valori di 
riferimento e ai repertori di azione adottati. La composizione dei 
comitati di opposizione locale sorti a Civitavecchia e a Scanzano 
Jonico, ad esempio, hanno visto il coinvolgimento sia di soggetti 
politicizzati che già avevano preso parte a movimenti ambientali 
degli anni ’80, sia di soggetti sensibili all’associazionismo sociale e 
ambientale, sia di singoli cittadini (giovani, casalinghe, liberi profes-
sionisti) in piazza per la prima volta. Una cittadinanza attiva, spesso 
diffidente verso la politica, ma propensa a partecipare e ad esprime-
re, seppure in modo estemporaneo, il bisogno di contribuire alle 
politiche riguardanti la propria comunità. D’altronde è lo stesso 
Sidney Tarrow, tra i più importanti studiosi di movimenti di prote-
sta, a sottolineare come, tra le motivazioni che spingono il comune 
cittadino a partecipare a una protesta, vi siano l’insoddisfazione ver-
so lo stato di cose presenti e il risentimento nei confronti delle isti-
tuzioni, ritenute non solo indulgenti con i «poteri forti» ma anche 
estranee agli interessi dei cittadini (1990, 10).  

In breve, il fatto di non sentirsi rappresentati e di non trovare 
una sponda politica neppure all’interno dei partiti all’opposizione, 
facilita l’emergere di una spinta partecipativa dal basso, che in ma-
niera più o meno organizzata si sviluppa nel territorio. Si assiste co-
sì a una proliferazione di comitati, gruppi locali e movimenti che si 
autocandidano a portavoce degli interessi dei cittadini, rappresen-
tando di fatto una sfida alla politica istituzionale (al modo di fare 
politica). Il quadro che tali movimenti si trovano innanzi perciò è 
estremamente sfavorevole, tendente a una loro stigmatizzazione 
come attori esterni al sistema di potere (Mosca 2010).  
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Da questa prospettiva si intuisce l’importanza che ha 
l’interazione tra mezzi di comunicazione e movimenti, e la sfida es-
senziale che spetta a questi ultimi di costruire narrazioni efficaci, 
influenzando il racconto dei media mainstream a partire dai lin-
guaggi adottati fino alle più complesse cornici interpretative. 

1.2 La comunicazione della protesta6

Per indicare l’emersione di forme di attivismo che si sviluppano dal 
basso e oltre i confini della politica ufficiale, si fa riferimento - so-
prattutto a partire dagli anni ’60 – al termine “società civile”, inten-
dendola come «costellazione di forme associative, legittimate dalla 
loro autonomia, spontaneità e innovazione» (Mastropaolo 2011, 
274). Nel linguaggio contemporaneo parlare di società civile signifi-
ca guardare allo spazio sociale - al di fuori dei «rapporti di potere 
che caratterizzano le istituzioni statali» (Bobbio 1976) - in cui si 
possono organizzare le riserve di spirito civico del paese, mobili-
tandole a favore di determinati interessi (in genere dei più deboli) e 
in nome di valori di ampio respiro (pace, ambiente, donne). A parti-
re da questa più estesa accezione che oggi ha acquisito l’etichetta di 
società civile, si intuisce il suo legame con i nuovi movimenti, di-
stinti dai tradizionali movimenti operai, a partire dalla diversità della 
composizione sociale, dei sistemi di valori, delle logiche organizza-
tive e delle stesse forme della protesta (della Porta 1996, 328; Diani 
1995, 343). Sociologi e politologi individuano nei nuovi movimenti 
l’espressione di istanze e interessi legati soprattutto alle “nuove 
classi medie”, che nei confronti del sistema politico non hanno tro-
vato risposta e tantomeno rappresentanza (Ladogana e Vaccari 
2005, 48). Gruppi sociali tendenzialmente giovani, ad alta scolarità 

           
6 Per la stesura di questo paragrafo si ringrazia Eleonora Calanca che ha forni-
to un importante contributo. 
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(si pensi ad esempio al movimento dei girotondi) «più ricettivi verso 
nuove visioni del mondo e in particolare verso sistemi di valori 
postmaterialisti» (Diani 1995, 352). Non più espressione di una de-
terminata classe e caratterizzati invece da una composizione sociale 
eterogenea, i movimenti odierni si delineano come attori tempora-
nei, che offrono più spazio alla soggettività personale e meno atten-
zione ai valori di gruppo. Per questo la possibilità di impegnarsi va 
di pari passo con quella di disimpegnarsi e ciascuno è libero di sce-
gliere a quale (o quali) gruppo aderire. La partecipazione diviene 
perciò intermittente e multipla, definita dalla simultanea adesione 
degli individui a diversi movimenti, che si caratterizzano per lo più 
come “reti di interazioni informali tra una pluralità di individui, 
gruppi e organizzazioni, impegnati in conflitti di natura politica e/o 
culturale, sulla base di una specifica identità collettiva”(Diani 1995, 
343).

A popolare il terreno della società civile si trova una galassia 
composita di associazioni, comitati, organizzazioni civiche, gruppi 
non-profit e nuovi movimenti nella loro più variegata accezione; tra 
questi, i single issue movement mobilitati sia su temi generali (libertà in-
dividuali, temi etici, discriminazioni, ecologia), sia su determinati 
obiettivi localizzati all’interno di un territorio (degrado urbano, au-
tostrade, inceneritori). Il successo di queste istanze però dipende in 
larga misura dalla loro capacità di comunicazione e, parallelamente, 
dalle rappresentazioni offerte dai mezzi di comunicazione di massa. 
Persino la legittimazione dei movimenti, così come dei comitati e 
gruppi locali, sembra passare sempre più attraverso l’arena dei me-
dia: «attraverso il coinvolgimento mediato dai mezzi di comunica-
zione di massa il movimento può trasformarsi in opinione pubblica, 
porre i suoi temi all’attenzione dei cittadini e dei politici, dettare 
l’agenda dei problemi e proporre soluzioni» (Ladogana e Vaccari 
2005). Tuttavia i criteri di selezione e tematizzazione delle notizie 
adottati dai media (news values) sono solitamente molto stringenti ed 
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esistono in proposito filoni di ricerca ampiamente accreditati 
(newsmaking, Wolf 1985).  

Per spiegare quali logiche caratterizzano il rapporto tra movi-
menti collettivi e sistema dei media, della Porta e Diani fanno rife-
rimento a tre dimensioni: la logica dei numeri, la logica della testi-
monianza e la logica del danno materiale. Il primo caso è facilmente 
intuibile e rimanda a quel discorso di “eccezionalità” dell’evento (e 
dunque del numero di persone coinvolte) a suo tempo individuato 
da Katz e Dayan per definire i celebri media events (1993). In altre 
parole, la soglia della notiziabilità aumenta al crescere del numero di 
persone che prendono parte all’evento, sia esso una manifestazione 
o celebrazione pubblica o piuttosto un’azione di protesta non con-
venzionale. In questo tipo di pratiche i movimenti, al fine di incre-
mentare la propria visibilità nel sistema dei media, fanno leva in-
nanzitutto sulla propria forza numerica.  

La logica della testimonianza si basa a sua volta sull’abilità degli 
attivisti nell’utilizzare a proprio vantaggio le armi della creatività, del 
linguaggio iconografico e dei simboli, inclusi i personaggi-simbolo. 
Sono i militanti stessi a diventare testimoni e simboli diretti della 
lotta, e si va dalle azioni più estreme e spettacolari, come quelle or-
ganizzate dagli attivisti di Greenpeace (tra le più note, il caso in cui 
si incatenarono agli alberi per evitarne l’abbattimento) e dai gruppi 
No-Coke di Civitavecchia (quando, ad esempio, si arrampicarono in 
tenuta da climber sulle gru dei cantieri delle centrali contestate), fino 
alle dimostrazioni di massa ad alto impatto comunicativo, quali le 
manifestazioni delle “tute bianche”, quelle del Gay Pride e del 
Mayday Parade (Mosca 2007a).  

Nel terzo caso, infine, la forza del movimento si afferma attra-
verso la sua capacità di arrecare danni fisici. La logica del danno 
materiale rimanda dunque all’adozione di vere e proprie forme di 
violenza da parte dei manifestanti (casseurs, black bloc), spesso indi-
rizzate a colpire i luoghi simbolo del capitalismo globalizzato 
(McDonald’s, Nike). Una logica che si adatta anche a casi differenti, 
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come gli scioperi selvaggi degli autoferrotranvieri o dei controllori 
di volo, che producendo disagi a un gran numero di persone (della 
Porta 2006), riescono a catturare una forte eco nei media e un rile-
vante impatto nell’opinione pubblica.  

In sostanza, i movimenti organizzati, ma anche i gruppi di citta-
dinanza attiva nella loro eterogenea composizione, per acquisire 
quella notiziabilità indispensabile a uscire dal cono d’ombra del si-
lenzio mediatico, devono utilizzare intelligentemente tutte le armi a 
loro disposizione, dalla forza numerica all’innovazione dei repertori 
di protesta, dalla creatività dei linguaggi alla ricerca di simboli im-
mediatamente riconoscibili e ad alto impatto comunicativo.  

Oltre alla conquista della visibilità nei media generalisti è altret-
tanto importante la capacità degli attivisti di ottenerne una rappre-
sentazione mediale adeguata, aggirando il rischio di distorsioni in-
terpretative spesso ricorrenti tra i giornalisti e riuscendo invece ad 
imporre i propri modelli interpretativi e definizioni della realtà. In 
questo caso la sfida è senz’altro più difficile; i media, come è noto, 
sono soliti operare un processo di framing, attraverso la selezione di 
aspetti parziali e circoscritti della realtà (dei conflitti e dei suoi pro-
tagonisti) e la loro messa in rilievo all’interno di un testo comunica-
tivo. Per frame – come si è già avuto modo di evidenziare (Rega, 
2011a, 225-226)7 – si intende fare riferimento sia alla cornice inter-
pretativa che fa da sfondo e contiene l’insieme di considerazioni e 
informazioni su un determinato tema (Entman 1993), sia «all’idea 
organizzante» di un messaggio che connette e rende tra loro coe-
renti una serie di argomenti, elementi-chiave e simboli apparente-
mente scollegati (Gamson e Modigliani 1989). Attraverso questo 

           
7 Sulla nozione di frame esiste una letteratura molto ampia e multidisciplinare, 
per una trattazione più ampia del discorso vedi Marini (2006), Barisone (2009). 
Per un’applicazione di questo modello di analisi ai media event italiani in campo 
sanitario (Binotto, Cerase, Di Stefano et al. 2011). 
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processo, che si accompagna solitamente a uno specifico utilizzo di 
dispositivi quali stereotipi, frasi a effetto, stilemi e metafore, i media 
riescono a promuovere determinate “cornici di senso”. In altre pa-
role, riescono a diffondere interpretazioni e valutazioni puntuali dei 
problemi, suggerendone «la posta in gioco» e «l’essenza stessa della 
questione» (ibidem). Nella rappresentazione mediatica dei conflitti 
ambientali, ad esempio, il frequente ricorso alla narrazione di Nimby
movement contribuisce a una stigmatizzazione delle proteste e alla 
promozione di un frame che interpreta le mobilitazioni locali come 
il portato di una visione conservatrice e refrattaria agli interessi na-
zionali.

A loro volta i movimenti e i gruppi di attivisti locali hanno im-
parato più recentemente a utilizzare rituali e repertori simbolici (ca-
tene umane, fiaccolate e veglie, girotondi, bavagli) finalizzati a una 
comunicazione delle emozioni, prima ancora che delle ragioni alla 
base della lotta. Oltre a rafforzare il senso di appartenenza dei sog-
getti che vi prendono parte attraverso un coinvolgimento a tutto 
tondo, questi espedienti, facendo leva innanzitutto sulla componen-
te emotiva, hanno anche il vantaggio di favorire l’attenzione da par-
te dei media, che soprattutto in Italia, ricorrono d’abitudine ad una 
“comunicazione delle emozioni”.  

I casi esaminati nel volume sono utili ad evidenziare le diverse 
strategie e modalità di inserimento dei manifestanti all’interno del 
circuito mediale. I protagonisti dei due conflitti locali (i No-Coke di 
Civitavecchia e gli attivisti di Scanzano Jonico) da un lato hanno se-
guito logiche tra loro differenziate nel rapporto con i media, 
dall’altro hanno dimostrato una diversa capacità di comunicazione e 
innovazione dei repertori di protesta, che unitamente ad una serie 
di fattori più oggettivi, hanno portato al successo della campagna an-
ti-scorie di Scanzano Jonico. La cittadinanza lucana, infatti, ha lette-
ralmente “bruciato le tappe”, dando vita a una mobilitazione che si 
è trasformata subito in un caso nazionale, conquistando la vetta 
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dell’agenda dei media così come dell’agenda politica. Le diversità di 
successo rispetto al conflitto di Civitavecchia, però, sono anche le-
gate a quei fattori definiti come oggettivi, tra cui un la dimensione 
“temporale” delle mobilitazioni (vedi Nel cortile dei media). La coper-
tura dei media, infatti, segue in genere un andamento carsico, che 
accelera nei momenti di crisi, in cui le mobilitazioni raggiungono il 
proprio culmine e declina, trasformandosi in “rumore di fondo”, 
quando il ciclo di vita del movimento diventa troppo lungo rispetto 
ai tempi di attenzione che caratterizzano le routine produttive. Pro-
prio questo secondo andamento, come vedremo, ha caratterizzato 
l’opposizione contro la centrale a carbone nel cuore dell’Alto Lazio. 

Infine, tra i mezzi di comunicazione di cui i movimenti di prote-
sta contemporanei possono avvantaggiarsi per controllare le infor-
mazioni e le ‘definizioni della realtà’ diffuse nell’opinione pubblica, 
va anche toccato il ruolo della rete Internet, che offre agli attivisti 
un importante spazio di diffusione di contenuti originali: un luogo 
in cui pubblicare ed argomentare le proprie motivazioni, aggirando 
alla base il problema del gatekeeping giornalistico. Il web nei suoi di-
versi strumenti e piattaforme (dalle mailing list ai forum, dai social 
network ai website, etc.) si è rivelato uno strumento cruciale per gli 
attivisti, oltre che da un punto di vista logistico-organizzativo (facili-
tando il coordinamento interno ai gruppi), anche per gestire auto-
nomamente la propria self promotion, per rafforzare le identità collet-
tive, per informare e sensibilizzare l’opinione pubblica (locale ma 
anche nazionale e globale), favorendone, nel migliore dei casi la par-
tecipazione in prima persona, altrimenti il consenso rispetto alle 
battaglie portate avanti. La struttura orizzontale, flessibile, reticolare 
e policefala (ovvero con leadership plurali; della Porta, Piazza 2006) 
che caratterizza la maggior parte dei movimenti contemporanei (su 
base locale ma non solo), rende ancor più stringente la loro relazio-
ne con le tecnologie digitali. Per specifica conformazione e natura le 
tecnologie di rete consentono di fatto una deterritorializzazione del-
le esperienze e una loro parallela ricollocazione all’interno di uno 
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spazio differente. Lo spazio dei flussi costituito dai luoghi connessi 
in rete (Castells 2009). 

1.3 Il ruolo della dimensione culturale e cognitiva
Nel tentativo di definire possibili criteri di ‘misurazione’ 
dell’intensità dei conflitti è stato evidenziato da più parti (Osti 2007) 
come il livello di mobilitazione tenda a modificarsi in relazione al 
tipo di impatto prodotto sulle comunità locali (impatto reale e per-
cepito). È stato evidenziato in proposito che l’intensità della prote-
sta aumenta quando il rapporto tra costi e benefici viene percepito 
come diseguale, ovvero quando i benefici di un’opera vengono rite-
nuti dalla popolazione locale come generalizzati, mentre i costi sol-
tanto concentrati su di essa. Nel caso si tratti di decisioni riguardan-
ti infrastrutture già esistenti, invece, il conflitto tenderebbe ad as-
sumere un carattere più localizzato e meno radicale, grazie a una 
“abitudine” pregressa a convivere con l’impianto o con l’opera.  

Entrambe queste circostanze rivelano l’importanza assunta, nel-
lo studio dei conflitti territoriali, dalla dimensione della ‘percezione’ 
da parte delle popolazioni locali, evidenziando in particolare come 
la percezione del rischio, derivante dalla nuova infrastruttura (dal 
punto di vista dei possibili incidenti o dell’inquinamento), ne condi-
zioni significativamente la sua accettabilità, a prescindere dalla coin-
cidenza tra rischio reale e percepito8.

In generale, i conflitti si sviluppano attorno a opposte definizio-
ni di ciò che costituisce l’interesse pubblico: da un lato la tutela 
dell’ambiente, della salute e della qualità della vita; dall’altro la cre-
scita economica e il progresso inteso sia come incremento del PIL e 
della produzione energetica, sia come miglioramento delle infra-

           
8 Per un approfondimento, vedi Montani (2005, 7-24) e, nello stesso volume, 
Sarubbo (25-41). 
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strutture (interessi promossi dalle organizzazioni economiche). Un 
tema, quello dell’interesse pubblico, affatto scontato e al centro di 
una battaglia simbolica “irrisolta”: nel corso delle proteste si verifi-
ca, infatti, un vero e proprio processo di strutturazione (o meglio, di 
ri-strutturazione) dell’identità del singolo e della comunità nel suo 
insieme, che avviene sulla base di una serie di elementi, come il ra-
dicamento territoriale, il richiamo ai valori della comunità e anche ai 
valori universali (come la tutela dell’ambiente globale o lo sviluppo 
sostenibile).

Per questo nella ricerca sui conflitti ambientali è necessario con-
siderare l’aspetto culturale della questione e, in senso più ampio, la 
dimensione cognitiva. La localizzazione di nuove infrastrutture, in-
fatti, presuppone una trasformazione del territorio ma anche del 
suo “utilizzo sociale” e della sua immagine agli occhi della cittadi-
nanza, con l’effetto di modificare l’identità dei suoi residenti e il 
senso di appartenenza alla comunità. La dimensione cognitiva inol-
tre rimanda sia al problema della percezione del rischio sia ai pro-
cessi di comunicazione. Due aspetti, questi ultimi, al centro dei no-
stri lavori di ricerca.  

Il concetto di ‘percezione del rischio’ rappresenta un tema tra i 
più attuali e dibattuti nei filoni di indagine sui conflitti ambientali-
territoriali, poiché i gruppi e comitati contrari basano spesso la pro-
pria opposizione sull’ipotesi di un rischio per la salute della cittadi-
nanza connesso a tali opere. In proposito però occorre distinguere 
il concetto di pericolo da quello di rischio.  

Il primo consiste in un’evenienza casuale e imprevedibile alla 
quale si può essere accidentalmente esposti. Il secondo, al contrario, 
è caratterizzato dalla dimensione della consapevolezza: il rischio co-
stituisce un pericolo di cui si è acquisita una conoscenza tale da po-
terne prevedere gli effetti, valutare le conseguenze e scegliere se ac-
cettarle o rifiutarle. In altre parole, un pericolo cesserà di essere tale 
e si trasformerà in un rischio attraverso il raggiungimento della con-
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sapevolezza, un processo cognitivo propriamente umano, che si 
compie nel contesto sociale in cui gli individui sono collocati.  

Nonostante i pericoli siano sempre esistiti la società ne ha sele-
zionati soltanto alcuni, definendoli conseguentemente come rischi. 
È proprio in virtù del contesto sociale che un pericolo potrà diven-
tare un rischio percepito; tale percezione è di fatto il prodotto di 
processi cognitivi, emotivi, morali, valoriali, comunicativi e culturali.  

Una comunità – evidenzia Douglas – usa la propria esperienza co-
mune, accumulata nel tempo, per determinare quali perdite preve-
dibili siano più probabili, quali perdite probabili saranno – più dan-
nose, e quali danni possano essere evitati. Una comunità stabilisce 
inoltre il modello del mondo degli attori, e la scala di valori in base 
alla quale si giudicano gravi o banali le varie conseguenze (1985). 

In altre parole, sarà la collettività stessa a determinare quali peri-
coli costituiranno un rischio e, tra questi, quali sono considerati ri-
schi accettabili. 

Da questa prospettiva si intuisce come diventi essenziale, nelle 
procedure preliminari alla realizzazione di un intervento di trasfor-
mazione del territorio, introdurre la dimensione dell’impatto sociale 
prodotto dall’opera, prevedendo anche una pianificazione strategica 
dell’infrastruttura in un’ottica di sviluppo locale (vedi Riconversioni 
strategiche). La probabilità che si verifichino conflitti e si creino mo-
vimenti di opposizione è direttamente collegata al processo di co-
struzione sociale del rischio, ovvero al modo secondo il quale la 
comunità definirà il grado di ammissione del rischio ad essa con-
nesso. Laddove il rischio percepito sia maggiore di quello conside-
rato come accettabile, aumentano le possibilità di esplosione della 
protesta. Da qui deriva l’importanza di ampliare l’approccio analiti-
co e valutare preventivamente, oltre agli effetti che un’opera produ-
ce sul territorio, anche le sue ripercussioni per la comunità nel bre-
ve e nel lungo termine, e le reazioni del sistema sociale nel suo in-
sieme. 
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È in questa direzione che la comunicazione assume un ruolo es-
senziale: solo se la collettività verrà adeguatamente informata delle 
conseguenze prodotte da un intervento e sarà messa nelle condi-
zioni di inserire tali effetti all’interno di una propria scala di valori, 
sarà possibile ottenerne un suo consenso razionale e consapevole. 
In proposito è stato evidenziato che i conflitti ambientali, in virtù 
del loro forte radicamento locale, avrebbero più facilità a svilupparsi 
in Italia che non in altri paesi occidentali, a partire dall’assenza nella 
penisola di una corretta cultura della comunicazione da parte dei 
promotori (pubblici e privati) delle opere e dalla mancanza di con-
divisione delle scelte con le comunità locali (Della Seta 2007).  

Il diritto delle popolazioni locali ad essere informate delle con-
seguenze prodotte da una nuova infrastruttura (non solo in termini 
economici ma anche in termini di qualità della vita, benessere, etc.), 
insieme al diritto delle stesse popolazioni ad esprimersi in merito 
alla decisione di realizzare quegli impianti, costituisce uno dei più 
aspri terreni di scontro tra le parti. I gruppi locali in molti casi con-
testano l’intero processo decisionale che ha condotto alla scelta di 
localizzazione di un’opera: la contestazione non si riduce a 
un’opposizione tout court, ma implica una critica complessiva di un 
sistema considerato scarsamente democratico, poiché non coinvol-
ge i diretti interessati, che subiranno le conseguenze dirette 
dell’intervento (della Porta e Piazza 2008).

È la stessa concezione di democrazia ad essere messa in discus-
sione, dal momento che si rivendicano modalità decisionali più in-
clusive e basate su modelli di democrazia partecipativa, che con-
templano l’ascolto delle istanze collettive e includono il diritto alla 
manifestazione del proprio dissenso tra gli elementi costituivi della 
convivenza democratica. A tali richieste non corrispondono sempre 
reazioni positive. In Italia le esperienze di negoziazione tra le parti 
in campo – arene deliberative, tavoli di negoziazione – sono ancora 
piuttosto limitate, raramente si evidenziano i vantaggi derivanti 
dall’adozione di un approccio inclusivo, che, basandosi sul coinvol-
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gimento del maggior numero di soggetti interessati, consentirebbe 
di raggiungere risultati condivisi, assicurando una diretta partecipa-
zione della comunità alla gestione del territorio, alla difesa dei pro-
pri interessi e dei propri valori (Bobbio 2004). 

In molte circostanze prevalgono approcci di altra natura e i 
promotori dell’opera tendono a privilegiare strategie a basso grado 
di inclusione, come ad esempio il modello DAD (Decide, Announce, 
Defend) che non prevede un processo di concertazione tra le parti 
(vedi Riconversioni strategiche). In tal caso le procedure preliminari alla 
realizzazione dell’impianto, vedono l’esclusivo coinvolgimento dei 
soggetti portatori di interessi economici privati, della classe politica 
locale e delle élite nazionali (Rokkan 1970).  

La traduzione discorsiva di questo modello e, in senso più am-
pio, la gestione dell’attività di comunicazione conseguente a tale ap-
proccio, rappresenta spesso una causa essenziale della contestazione 
da parte delle comunità locali interessate dalle decisioni9. Obiettivo 
prioritario dei promotori, infatti, è di cautelarsi sul piano delle auto-
rizzazioni, effettuando tutti i passaggi necessari ad ottenere valuta-
zioni di impatto ambientale positive e autorizzazioni a livello politi-
co amministrativo. Al contrario, le attività di informazione e coin-
volgimento della cittadinanza non vengono considerate con la do-
vuta attenzione: i cittadini sono informati dell’opera solo parzial-
mente e spesso ne vengono resi partecipi solo quando la decisione è 
già un dato di fatto. Manca dunque, seguendo questo metodo, un 
ascolto preventivo del territorio, una predisposizione di interventi 
comunicativi funzionali a ridurre la percezione del rischio tra le po-
polazioni e in generale un’attività di informazione e comunicazione 
che anticipi la realizzazione dell’infrastruttura. In estrema sintesi, i 
promotori annunciano l’opera alla cittadinanza soltanto una volta 

           
9 Sul tema della comunicazione in relazione al territorio, vedi Montani 2005, 
65-83. 
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che questa è già stata decisa, limitandosi a difenderne la validità sul 
piano legale. In quest’ottica lo stile comunicativo, caratterizzandosi 
per una scarsità di trasparenza e una dinamica tipicamente unidire-
zionale (e top-down), diventa spesso la principale causa 
dell’insorgere di conflitti e viene del tutto sottovalutato il ruolo che 
potrebbe assumere la comunicazione nel favorire la governabilità di 
un territorio e incoraggiare il consenso delle comunità locali verso 
le politiche da promuovere. Come pure viene ignorato il fatto che 
una cittadinanza correttamente informata, e quindi più consapevole, 
possa contribuire meglio allo sviluppo della sua stessa comunità.  

A partire da queste considerazioni emerge la necessità di operare 
un cambiamento culturale, che metta al centro dell’attenzione sia i 
processi decisionali sia quelli comunicativi. Se è vero, come prima 
accennato, che ogni intervento infrastrutturale si ripercuote diret-
tamente nel tessuto sociale e culturale di quel territorio (oltre che a 
livello economico e ambientale), è anche vero che la sua progetta-
zione dovrebbe procedere di pari passo con alcune principali azioni 
strategiche: previsione dell’impatto ambientale; analisi preventiva 
delle risposte sociali; pianificazione delle azioni di comunicazione 
da svolgere prima della realizzazione dell’opera; istituzione di tavoli 
di discussione tra esperti, autorità locali, cittadini e promotori delle 
opere; ascolto delle richieste, dei timori e delle esigenze dei cittadini; 
promozione di flussi permanenti di comunicazione tra tutti gli attori 
coinvolti (decisori politici, imprenditori, associazioni e gruppi di in-
teresse, cittadinanza).  

Si tratta, in breve, di riconoscere alla comunicazione un ruolo 
strategico anche per la capacità di diffondere quel senso di fiducia 
tra i cittadini indispensabile ad affrontare rischi e incertezze propri 
della nostra epoca, della «cultura del rischio» con cui sono “con-
dannate” a vivere le società contemporanee (Beck 1986, Giddens 
1990).
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